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Le novità del catalogo 2018
ISO 14001: Colkim tutela l’ambiente

LA RUBRICA DI VATORE
uscite 3, 4, 5, 6

COSA DICE L’AUDITOR
uscite 3, 4, 5

EVENTI
Global Summit of Pest Management Services 
for Public Health and Food Safety

BUONUMORE
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1LE NOVITÀ  
DEL CATALOGO 2018

Esche a basso dosaggio < 30 PPM in blocchi, pellet micro e bustine pellet micro
BROCUM LIGHT

● Brodifacoum 0,0025% ● Denatonio benzoato

IN EVIDENZA: non riporta in etichetta la frase H360D: “Può nuocere al feto”.

Esca in pasta a basso dosaggio < 30 PPM 
BRODIM LIGHT

Esca rodenticida liquida pronta all’uso
RODIFEN LIQUIDO 26

● Difenacoum 0,0026% ● Denatonio benzoato

Esca in pasta pronta all’uso
TALON® SOFT

● Brodifacoum 0,005% ● Denatonio benzoato

Esca placebo in pasta
TALON® TRACK

● Brodifacoum 0,0025% ● Denatonio benzoato

IN EVIDENZA: non riporta in etichetta la frase H360D: “Può nuocere al feto”.

IN EVIDENZA: non riporta in etichetta la frase H360D: “Può nuocere al feto”.

IN EVIDENZA: garantisce un’applicazione rapida e precisa e riduce notevolmente i tempi richiesti per 
la pulizia delle esche convenzionali parzialmente ingerite.

IN EVIDENZA: consente di monitorare l’attività dei roditori e assuefarli all’esca in previsione dell’utilizzo 
di Talon® Soft.

SOMMARIO

NOVITÀ
Le novità del catalogo 2018	 pag.	 1

NOVITÀ
ISO 14001: Colkim tutela l’ambiente	 pag.	 6

LA RUBRICA DI ROBERTO VATORE
uscite 3, 4, 5, 6	 pag.	 8

COSA DICE L’AUDITOR
uscite 3, 4, 5	 pag. 	 16

EVENTI
Global Summit of Pest Management 
Services for Public Health and Food Safety	 pag.	 20

BUONUMORE	 pag	 25



T&
C

 -
 n

um
er

o
 7

6
 -

 g
iu

g
n

o
 2

0
1

8

2

www.colkim.it facebook.com/colkimsrl

T&
C

 - n
um

ero
 7

6
 - g

iug
n

o
 2

0
1

8

www.colkim.it facebook.com/colkimsrl

3NOVITÀ - CONTINUA DA PAG. 1

Esca insetticida per formiche in erogatore
DETIA® ANT TRAP

● Spinosad 0,08%

IN EVIDENZA: il principio attivo, Spinosad, è un insetticida naturale estratto dai prodotti del 
metabolismo di colture artificiali di Saccharopolyspora spinosa.

Nuova formulazione e nuova classificazione
CYMINA ULTRA

● Cipermetrina 5% + Tetrametrina 1% + PBO 5%

UTILIZZO: zanzara e zanzara tigre 0,8-1% - mosche e insetti striscianti 1% - vespe 2%.

Insetticida liquido pronto all’uso in formulazione acquosa
CYFOG

● Cipermetrina 0,15%  + Piretrine 0,03% + PBO 1%

UTILIZZO: si usa tal quale. Con atomizzatori, atomizzatori ULV: 1 litro ogni 1500 m3. Con pompe 
irroratrici e spruzzatori: 1 litro ogni 10-15 m2 di superficie.

IN EVIDENZA: insetticida con efficacia abbattente e residuale.

Insetticida liquido in microemulsione acquosa
FLYTRIN 6.14

● Permetrina 6%  + Tetrametrina 1% + PBO 4%

UTILIZZO: zanzara e zanzara tigre 1,5% - formiche, pulci e zecche 1% - mosche, vespe e blatte 2%.

IN EVIDENZA: insetticida ad ampio spettro, con efficacia abbattente e residuale e adatto al 
trattamento di aree verdi.

NOVITÀ - CONTINUA DA PAG. 2

FLESSIBILITÀ D’IMPIEGO
VectoMax® FG è ideale per il trattamento delle caditoie stradali e altri luoghi di 
riproduzione delle zanzare, presentando le seguenti caratteristiche e benefici:
•	 Rapidità d’azione
•	 Controlla tutte le specie di zanzare
•	 Può essere impiegato con presenza di acque pulite e/o inquinate 
•	 Garantisce fino a 28 giorni di controllo residuale in habitat aperti
•	 Garantisce una residualità fino a 56 giorni nelle caditoie stradali
•	 Innocuo per l’uomo e gli organismi acquatici: può essere applicato in colture 

biologiche e habitat sensibili 
•	 La formulazione, a base di granuli di mais per uso alimentare, 
si disperde sia sulla superficie che sul fondo dell’acqua distribuendo le 
microparticelle, contenenti sia Bti che Bsph, nella colonna d’acqua in cui si 
alimentano le larve. 

MODALITÀ DI APPLICAZIONE
I trattamenti con VectoMax® FG possono 
essere eseguiti con vari tipi di attrezzature 
progettate per l’applicazione di granuli 
con dispositivi manuali e/o meccanici.
Quando si utilizza VectoMax® FG, è 
importante calibrare accuratamente 
l’apparecchiatura al fine di determinare 
la dose da distribuire nell’unità di tempo, 
in funzione della larghezza dell’area da 
trattare e alla velocità di avanzamento.

VectoMax® FG è un larvicida biologico di ultima generazione sviluppato attraverso la 
tecnologia BioFuse™; la formulazione e il processo di produzione sono brevettati e combinano 
i due principi attivi, a base di Bacillus thuringiensis subsp. israelensis (ceppo AM65-52) e 
Bacillus sphaericus (ceppo ABTS-1743), all’interno di ogni singola microparticella. Quando le 
larve di zanzara ingeriscono le particelle di VectoMax® FG, assumono una dose di entrambe le 
tossine in un rapporto attentamente selezionato.

LARVICIDA BIOLOGICO

GRANULI

R E A L I Z Z A T O  C O N  

T E C N O L O G I A  

Brevetto EU No. 1367898

IL VANTAGGIO DELLA COMBINAZIONE
Il valore di Bti, ceppo AM65-52, e Bsph, ceppo ABTS-1743, sono in tutto il mondo da tempo consolidati nei programmi di 
lotta alle zanzare.Ognuno di questi esclusivi ceppi di Bti e Bsph offre vantaggi unici rispetto agli insetticidi chimici tradizionali 
in quanto sono sicuri per gli esseri umani e gli altri organismi. Bti fornisce un ampio spettro di attività contro diverse specie 
di zanzare, rapidità d’azione e bassa probabilità di insorgenza di resistenza, mentre Bsph possiede un controllo residuale, 
efficacia in presenza di acque inquinate e un’azione specifica contro le larve di zanzare.
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Insetticida liquido microincapsulato
BOMBEX® FARUMY®

● Cifenotrin 10,7%  + Pralletrina 1,1%

UTILIZZO: 1,5-2% a seconda del grado di infestazione, con atomizzatori, ULV o spruzzatori.

IN EVIDENZA: insetticida ad ampio spettro, con ottima efficacia abbattente e residuale, adatto ad 
ogni impiego incluso il trattamento di aree verdi.

Insetticida liquido microincapsulato
BOMBEX® PEBBYS®

● Cifenotrin 10,7%  + Pralletrina 1,1%

UTILIZZO: 0,5-1% a seconda del grado di infestazione con atomizzatori, ULV o spruzzatori.

IN EVIDENZA: insetticida con prolungata efficacia residuale che può essere impiegato con spruzzatori 
o nebulizzatori ULV.

Trappola elettronica per ratti
VICTOR ELECTRONIC RAT TRAP

● DIMENSIONI: 22,5 x 10,5 x 8,4 cm

IN EVIDENZA: nuovo design – parti elettroniche più protette da acqua e umidità – sportello per 
collocare l’esca.

Trappola a luce UV per interni
SUNBURST TAB

● Kit composto da 2 trappole e 1 feromone

IN EVIDENZA: nuovo design - nuovi colori.

Trappola a feromone per la Cimice Asiatica (Halyomorpha Halys)
PHEROCON® CIMICE ASIATICA

● Kit composto da 2 trappole e 1 feromone

IN EVIDENZA: sistema di monitoraggio con feromone per una diagnosi 
precoce di tutti gli stadi della Cimice Asiatica.

NOVITÀ - CONTINUA DA PAG. 3 NOVITÀ - CONTINUA DA PAG. 4

Bombex Farumy è su una moderna formulazione dotata di una rivoluzionaria tecnologia che contiene come principio attivo la 
CIFENOTRIN microincapsulata basata sulla tecnologia avanzata CS e come libero principio attivo la PRALLETRINA.

Bombex® Pebbys è una moderna formulazione microincapsulata che contiene l’ingrediente attivo PERMETRINA.
Attraverso una combinazione di un piccolo e veloce rilascio con un rilascio grande ma lento di microcapsule, si ottiene un 
rapido abbattimento e un controllo residuo lungo.

Bombex® Farumy e Bombex® Pebbys presentano numerosi vantaggi rispetto alle formulazioni convenzionali grazie alla 
tecnologia brevettata ed esclusiva di Jesmond.
La tecnologia CS di Jesmonds prevede il rilascio di un principio attivo quanto basta per uccidere l’insetto in qualsiasi 
momento. L’IA libera (Free AI) superiore alla dose richiesta è una contaminazione non necessaria che porta ad un aumento 
dell’esposizione umana e al rischio di resistenza degli edifici. 
L’efficacia di Bombex® Farumy e Bombex® Pebbys è ottimizzata attraverso il rilascio costante di principi attivi per 12 settimane 
al fine di garantire un controllo duraturo degli insetti . 
Le microcapsule sono incredibilmente piccole con un diametro di 2-10 μm. Dopo l’applicazione, il principio attivo viene 
rilasciato attraverso i pori fini nella parete delle capsule, che vengono bloccati mentre il prodotto si trova nel contenitore 
originale. 

1. Basso contenuto di solventi 
organici il quale solvente è sostituito 
dall'acqua

3. Maggiore stabilità fisica grazie alla 
sospensione ottimizzata che porta a 
capsule a flusso libero non agglomerate 

2. Prestazioni migliorate su superfici 
porose e altamente assorbenti

7. La tecnologia di microincapsulazione consente 
la co-formulazione di principi attivi incompatibili

8. Rilascio ed efficacia su misura 
attraverso la progettazione e la 
dimensione delle microcapsule

5. Per proteggere il principio attivo, gli UV 
protettivi e/o antiossidanti possono essere 
incorporati nella parete della capsula

4. Tossicità dei mammiferi inferiore 
attraverso l'incapsulamento dei principi 
attivi

6. Controllo residuo più lungo con capsule 
a rilascio lento mantenendo un rapido 
abbattimento attraverso l'incorporazione 
di un principio attivo libero
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Abbiamo ottenuto anche 
questa certificazione.
E ne andiamo fieri.

Viste le proprie attività, Colkim riconosce 
la propria influenza sull’ambiente e sul 
territorio circostante e, consapevole 
di tale posizione e delle proprie 
responsabilità, ha deciso di assumere 
un ruolo attivo nei confronti della tutela 
dell’ambiente dotandosi di un Sistema 
di Gestione Ambiente tale da consentire 
la riduzione dei principali impatti 
ambientali, integrando questi aspetti in 
tutte le proprie attività. La salvaguardia 
del territorio diventa una vera e propria 
priorità per Colkim, che si impegna a 
implementare un sistema di gestione 
volto al miglioramento continuo delle 
proprie prestazioni. Per perseguire 
questo obiettivo, Colkim si impegna a:

•	 Rispettare e garantire, per le proprie 
attività, la piena conformità alle 
disposizioni legislative previste dalla 
normativa comunitaria, nazionale e 
regionale;

•	 Rispettare e garantire, per le proprie 

attività, le prescrizioni autorizzative e 
agli accordi volontari sottoscritti con 
enti pubblici e privati;

•	 Introdurre, ove possibile, le migliori 
tecnologie disponibili a costi 
economicamente sostenibili, al fine 
di ridurre i consumi di risorse naturali 
e di materie prime e di contenere gli 
scarichi idrici, le emissioni in atmosfera 
e la produzione di rifiuti;

•	 Ottimizzare i processi e le attività 
attraverso la predisposizione e 
divulgazione di specifiche procedure 
che rendano il più possibile omogeneo 
il comportamento e la gestione 
delle attività, al fine di contribuire 
con miglioramento continuo al 
conseguimento degli obiettivi 
aziendali anche in ottica di tutela 
ambientale;

•	 Assicurare la comunicazione 
interna favorendo il pieno 
coinvolgimento, la sensibilizzazione 

e la responsabilizzazione di tutto 
il personale sui temi e sugli obiettivi 
ambientali ed energetici;

•	 Coinvolgere, laddove sia possibile, 
i fornitori e i partner commerciali 
nelle proprie attività aventi effetti 
significativi sull’ambiente e informare 
circa la propria strategia commerciale 
legata a criteri di eco-sostenibilità 

nell’acquisto di beni e servizi;

•	 Fornire la massima trasparenza nelle 
comunicazioni in materia di gestione 
ambientale verso le parti interessate, 
gli organi di controllo e le istituzioni 
locali, soprattutto in merito ai rischi 
potenziali per il territorio circostante 
delle attività aziendali;

•	 Rispondere con rapidità ed 
efficacia alle eventuali emergenze 
che dovessero insorgere durante 
lo svolgimento delle attività, 
collaborando con gli enti istituzionali 
competenti.

NOVITÀ - CONTINUA DA PAG. 6ISO 14001:  
COLKIM TUTELA L’AMBIENTE
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Mezium affine (fonte: www.pbase.com)

Ptinus tectus (fonte: www.flickr.com) Niptus hololeucus (fonte: denbourge.free.fr)

LA RUBRICA DI ROBERTO VATORE

Continuano gli articoli di 
Roberto, Responsabile per 
la Campania, appassionato 
di insetti.
Ecco gli ultimi in ordine 
cronologico.

Eccoci al nostro terzo appuntamento, 
questa volta per parlare di alcuni 
particolari insetti di aspetto molto simile 
ai ragni con i quali spesso vengono 
confusi (basta semplicemente contare le 
sei zampe per non sbagliarsi!): gli Ptinidi.
Anche se non molto diffusi, questi 
coleotteri presentano abitudini di 
vita per certi versi simili a quelle dei 
tarli (famiglia Anobiidae) e possono 
assumere importanza soprattutto nelle 
abitazioni private, vecchi alberghi, 
magazzini alimentari, mulini, musei. Sono 
fondamentalmente onnivori, nutrendosi 
di detriti alimentari di vario tipo (cereali, 
farine e semole, pasta, biscotti, cacao, 
camomilla, pepe, erbe essiccate per 
infusi, ecc.), ma non disdegnano carta, 
fieno, materiale in decomposizione 
di origine animale e vegetale. Spesso 
utilizzano i nidi e le tane di piccoli 
vertebrati, dove possono consumare 
i resti di piume e penne, cadaveri, 
escrementi di piccioni, roditori, pipistrelli. 

Questi infestanti tollerano molto bene le 
basse temperature e possono rimanere a 
digiuno per diverso tempo.
Morfologicamente presentano piccole 
dimensioni, un corpo fortemente 
convesso e arrotondato, elitre 
completamente glabre e zampe molto 
lunghe. Fra le oltre 20 specie che 
frequentano gli ambienti domestici 
e le industrie alimentari, ricordiamo 
innanzitutto Gibbium psylloides, lungo 2-5 
mm e caratterizzato da una colorazione 
brillante rossa tendente al nero.

Frequentano luoghi scarsamente 
illuminati e la femmina depone dalle 50 
alle 100 uova incollandole sui substrati 
di cui si alimentano. Addirittura in 
Gran Bretagna colonizzano le antiche 
residenze storiche, ricche di legno, 
anche umido, dove creano danni a 
materiale cartaceo e tessuti preziosi 
(soprattutto lana). La durata del ciclo 
biologico, comune per gran parte delle 
specie, è fortemente influenzata dal 

Gibbium psylloides (fonte: www.flickr.com)

tipo di substrato e dalla temperatura 
ambientale e dura in media dai 4 ai 6 
mesi, anche se in condizioni ottimali (25 
– 30 °C) l’intero ciclo biologico si svolge 
in circa 2 mesi. Spesso le forme giovanili 
di questo insetto si impupano all’interno 
di una celletta sferica scavata nei 
cartoni, sacchi o legno (es. travi).
Molto simile sia dal punto di vista 
biologico che morfologico è la specie 
Mezium affine che, a differenza della 
precedente, si riconosce per una sorta di 
stretto collare di peli dorati.
Il genere Ptinus ha un corpo più 
allungato e possiede ali funzionali, a 
differenza degli altri che sono atteri. Fra 
le specie più pericolosa per le derrate, 
Ptinus tectus è in grado di attaccare 
sostanze vegetali secche come cereali, 
farine, spezie. Nell’arco di 3-4 settimane 
una femmina depone parecchie decine 
di uova, che aderiscono facilmente al 
substrato, ricoprendosi poi di detriti: in 
90-120 giorni viene raggiunto lo stadio 
adulto. Le larve possono danneggiare e 
perforare varie tipologie di imballaggi 
per i prodotti alimentari.
Niptus hololeucus è un altro piccolo 
ptinide inconfondibile, di color bruno 
dorato, e ricoperto da numerose lunghe 
setole filiformi giallastre. Non è raro 
trovarlo nei favi abbandonati di api e 
vespe, e generalmente la sua presenza 
non è significativa, anche se in alcuni 
casi può danneggiare le fibre naturali 
come lana, lino, seta. I tessuti sono più 
a rischio se macchiati in qualche modo 
di grasso. Attacca diversi tipi di alimenti 

vegetali come spezie e prodotti per 
tisane e/o infusi. Gli adulti di queste 
specie, in ambienti caratterizzati da 
temperature ottimali intorno ai 25°C, 
sono longevi e arrivano a vivere fino ad 
un anno e mezzo. Possiedono abitudini 
prevalentemente notturne, possono 
svernare in tutti gli stadi, e grazie alla 
loro gregarietà, si possono rinvenire 
numerosi nei substrati che colonizzano o 
all’interno di crepe e fessure.
Seppur considerati come infestanti 
secondari, questi insetti vanno 
gestiti alla stessa stregua degli altri 
parassiti delle derrate alimentari. I 
danni provocati a seguito dell’attività 
trofica degli adulti e delle larve sono 
comunque da considerarsi significativi 
sia per il deterioramento delle sostanze 
infestate sia per il deprezzamento 
del loro valore commerciale anche 
solo per la presenza di uno solo degli 
individui per alimento e/o confezione. 
Pertanto la predisposizione di un 
corretto ed efficace piano di controllo 
e monitoraggio all’interno degli 
stabilimenti produttivi è una pratica 
essenziale. Gli ptinidi sono difficili da 
individuare in un ambiente, poiché 
evitano la luce, nascondendosi 
all’interno di profonde fessure e cavità: 
i seminterrati bui e i sottotetti non 
illuminati sono perciò ambienti ideali. 
Le trappole collanti vengono usate 
dal disinfestatore per circoscrivere e 
monitorare le popolazioni. Tuttavia 
anche semplici cartoncini ripiegati 
sono molto efficaci per catturare questi 

coleotteri, i quali li utilizzano come 
“rifugi artificiali”. Al momento non sono 
disponibili “feromoni” commerciali, 
ma alcuni attrattivi alimentari possono 
migliorare le catture.
Il controllo di questi insetti comincia con 
la pulizia e la rimozione di tutti i substrati 
alimentari che hanno determinato 
l’infestazione, comprese le vecchie esche 
rodenticide dimenticate in qualche 
angolo o soffitta. I trattamenti insetticidi 
residuali applicati su pavimenti, travi di 
legno e muri fino ad un’altezza di circa 
1,5 m sono generalmente efficaci in 
quanto questi piccoli artropodi amano 
spostarsi e vagabondare su queste 
superfici.
La lotta diventa però particolarmente 
complessa in magazzini di stoccaggio 
alimentari e nelle vecchie abitazioni 
ricche di suppellettili e materiale ligneo. 
Infatti se l’infestazione è ampiamente 
distribuita nell’ambiente, i trattamenti 
puntiformi e mirati servono a ben 
poco. È necessario allora un approccio 
“estensivo” e generalizzato poiché non 
è facile sapere quale area o “volume 
vuoto” ospita questi coleotteri. In questi 
casi possono risultare utili anche regolari 
applicazioni di piretrine sinergizzate 
effettuate di notte, quando gli insetti 
sono attivi e più vulnerabili.
Non è esclusa per alcune derrate 
alimentari la fumigazione con prodotti 
regolarmente registrati a base di fosfina.

//

LA RUBRICA DI ROBERTO - CONTINUA DA PAG. 8

USCITA N.3 - Ptinidi: insetti simili a ragni
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Larva di Galerucella luteola (fonte: www.meloidae.com)

LA RUBRICA DI ROBERTO - CONTINUA DA PAG. 9

Adulto di Diabrotica virgifera (fonte: www.floraitaliae org)

LA RUBRICA DI ROBERTO - CONTINUA DA PAG. 10

Adulto di Galerucella luteola (fonte: commons.wikimedia.org) 

USCITA N.4 - Quella vorace Galerucella!
Quando si dice che “l’abito non fa il 
monaco”; proverbio assolutamente 
appropriato per introdurre un altro 
insetto parassita delle alberature urbane 
che spesso mette in allarme i proprietari 
degli stabili. Si tratta di Galerucella 
(Xanthogaleruca) luteola, a tutti nota con 
il nome di Galerucella dell’Olmo.
È un coleottero crisomelide, di circa 7 
mm di lunghezza, il cui adulto è di colore 
giallo ocra tendente al verdognolo, con 
capo giallo più piccolo del torace e con 
una macchia mediana sulla fronte, dalla 
quale si dipartono due antenne nere. 
Anche il protorace si presenta di colore 
giallo con una tacca mediana bruno-
nerastra affiancata all’esterno da altre 
due bande nere. Sulla superficie delle 
gialle elitre sono presenti punteggiature 
in rilievo e lunghe bande nerastre (una 
centrale e altre due ai margini esterni) 
che si allungano fino all’addome. In 
genere la specie, almeno allo stadio di 
adulto, è così facilmente riconoscibile; 
tuttavia esiste un altro coleottero 
appartenente alla stessa famiglia che 
gli assomiglia tantissimo e con il quale 
spesso può essere confuso, si tratta della 
Diabrotica del mais (Diabrotica virgifera), 
la quale però presenta abitudini 
alimentari diverse.
Le “gentili” fattezze e il colore vivace 
della livrea della Galerucella dell’Olmo 
non farebbero assolutamente pensare 

alla sua reale natura di insetto 
particolarmente temibile per la sua 
spiccata voracità, pertanto bisogna 
diffidare dall’apparenza del suo 
ingannevole aspetto. Non è una specie 
rilevante dal punto di vista igienico-
sanitario, ma non si può dire altrettanto 
dal punto di vista agro-forestale, per 
i danni che arreca alla vegetazione 
e, in alcuni casi, all’ambiente urbano 
circostante.
È un insetto fitofago le cui larve e gli 
adulti divorano le foglie a partire dalla 
pagina inferiore e risparmiando le 
nervature, facendole assumere così un 
aspetto scheletrizzato tale da provocare 
il loro completo disseccamento. Nei 
casi più gravi viene danneggiata l’intera 
chioma e ripetute infestazioni debilitano 
le piante rendendole maggiormente 
vulnerabili agli attacchi da parte di 
insetti xilofagi, principalmente scolitidi. 
Le larve mature sono contraddistinte 
dalla presenza di quattro fasce 
longitudinali gialle che spiccano su di un 
corpo di colore verde od olivastro di 9-10 
mm di lunghezza e con numerose setole.
Allo stato attuale è praticamente 
presente ovunque in Italia, dove vive 
esclusivamente a spese degli Olmi, 
principalmente delle specie Olmo 
campestre (Ulmus campestris), Olmo 
montano (Ulmus montano) e Olmo 
siberiano (Ulmus pumila). Abbastanza 

di frequente sciami di adulti invadono 
abitazioni ed edifici che si trovano 
nelle immediate vicinanze degli alberi 
danneggiati per trascorrervi l’inverno. 
È bene sottolineare che l’insetto non 
arreca alcun danno alle persone e 
agli animali domestici, se non quello di 
provocare l’insorgenza di comprensibili 
fenomeni di entomofobia.
La conoscenza della biologia di questo 
insetto infestante e il contesto urbano e/o 
rurale dove tale infestazione si manifesta, 
si rivela di fondamentale importanza in 
fase di individuazione e realizzazione del 
metodo di lotta più efficace per il suo 
controllo. Ed è proprio durante il periodo 
di svernamento della galerucella, che 
il disinfestatore si trova a fronteggiare 
eventuali segnalazioni della sua 
presenza all’interno di abitazioni.
Normalmente l’insetto adulto trascorre 
l’inverno, e i primissimi mesi della 
primavera, nelle anfrattuosità della 
corteccia del tronco, nel terreno e al di 
sotto delle foglie secche; generalmente 
agli inizi di maggio, gli stessi adulti 
raggiungono le foglie delle piante ospiti 
per nutrirsene. Dopo circa quindici 
giorni di intensa attività trofica hanno 
luogo gli accoppiamenti e quindi la 
deposizione delle uova, che vengono 
incollate verticalmente e in gruppi di 
20-30 sulla pagina inferiore delle foglie. 
Le larve fuoriescono dopo una settimana 

e raggiungono la maturità in 15-20 
giorni, al termine del quale traslocano 
nel terreno oppure nelle anfrattuosità 
delle corteccia, in prossimità della parte 
basale del tronco per trasformarsi in 
crisalide. Gli adulti compaiono dopo 
circa una settimana.
Visto la breve durata del suo ciclo 
biologico è facile prevedere la capacità 
di questo coleottero a compiere più 
generazioni in un anno che, in condizioni 
climatiche favorevoli, arrivano fino ad un 
massimo di tre.
Adesso che conosciamo un po’ meglio 
questo vorace insetto infestante, 
proveremo a fornire alcune informazioni 
sui principali metodi di lotta attualmente 
esistenti per il contenimento della loro 
popolazione che, normalmente, è tenuta 
sottocontrollo da numerosi antagonisti 
naturali con i quali si trova in un 
equilibrio instabile.
Il “bagaglio” di soluzioni a disposizione 
del disinfestatore che viene chiamato 
a fronteggiare questo tipo particolare 
di infestazione comprenderà l’impiego 
principalmente di insetticidi adulticidi e 
di prodotti larvicidi.
Prima però di ricorrere all’impiego di 
insetticidi, andrebbero prese alcune 
importanti precauzioni che da sole 
potrebbero in parte ridurre l’infestazione. 
Ad esempio è importante rimuovere 
periodicamente tutti i residui di 
vegetazione, principalmente arbusti 

di olmo, che rappresentano un luogo 
ideale allo sviluppo/svernamento 
dell’insetto, oppure controllare potenziali 
punti di ingresso del coleottero 
all’interno delle abitazioni o edifici, quali 
porte, finestre e fessure varie: questi 
andrebbero opportunamente sigillati 
e, nel caso specifico delle finestre, 
prevedere un’eventuale installazione di 
zanzariere.
Solo dopo aver applicato alcuni di 
questi aspetti tipici del pest proofing, 
si può ricorrere ai trattamenti chimici 
in presenza di individui adulti svernanti. 
Esternamente alle abitazioni si può 
intervenire con insetticidi piretroidi 
(deltametrina, permetrina, cipermetrina, 
ecc.), in formulazioni diverse a seconda 
del contesto in cui si va ad operare, 
avendo cura di irrorare tutti i potenziali 
punti di accesso. Per contrastare, 
invece, fenomeni invasivi all’interno 
delle abitazioni si ricorre in genere 
ad applicazioni localizzate con 
piretroidi in formulazione acquosa, 
con piretro naturale e con prodotti a 
base di etonfenprox, principio attivo 
relativamente recente nel panorama 
degli insetticidi per uso civile.
Nel caso di forte presenza in primavera 
di larve dell’insetto defogliatore, possono 
prevedersi trattamenti per irrorazione 
direttamente sulle piante di olmo con 
insetticidi attivi per contatto e ingestione 
registrati per l’impiego sul verde 

ornamentale, o con prodotti a base di 
Bacillus thuringiensis subsp. tenebrionis 
e di Bacillus thuringiensis subsp. 
kurstaki (ceppo EG 2424), o ancora 
con prodotti a base di chitino-inibitori 
(i cosiddetti regolatori di crescita) a 
spiccato effetto larvicida e ovocida. 
Anche se particolarmente costosi, non 
si escludono trattamenti mediante 
endoterapia.
Per l’applicazione di tali strategie, si 
renderà però necessario l’attivazione 
di un accurato sistema di monitoraggio 
con lo scopo di rilevare con una certa 
precisione l’inizio della fase larvale, utile 
all’individuazione dell’epoca più idonea 
per il trattamento e, nel caso, di una 
soglia di intervento.
Con la Galerucella dell’olmo abbiamo 
di nuovo “percorso” il sottile confine 
tra urbano e forestale, per ciò che 
attiene alla gestione delle infestazioni, a 
discapito questa volta di una imponente 
specie arborea, l’olmo, che per le sue 
apprezzate qualità estetiche ben si 
presta ad essere impiegata come pianta 
ornamentale nelle città, lungo i viali, nei 
parchi e nei giardini, pur rappresentando 
un facile bersaglio di numerosi altri 
insetti che dalla pianta, spesso, invadono 
le vicine abitazioni alla ricerca di un 
confortevole rifugio.

//

USCITA N.5 - Cimice: un nome che terrorizza
Molto spesso sentiamo parlare in 
maniera anche allarmante di cimici 
e della loro inquietante presenza in 
ambienti domestici e non solo. Frequenti 
segnalazioni di questo tipo tengono 
impegnati, per gran parte delle loro 
ore lavorative, i disinfestatori che con 
sapiente pazienza e professionalità si 
trovano a fronteggiare situazioni a volte 
anche molto complesse.
Se proviamo solo per un attimo ad 
immaginarci profani dell’argomento, 
all’udire il suono derivante dalla 
pronuncia del termine “cimice” 
potremmo essere percorsi da un leggero 
brivido di disgusto per la quasi inevitabile 
associazione “insetto-spia”, come di un 
qualcosa che si insinua in segreto nella 
nostra intimità contaminandola.
L’idea di attribuire un titolo così 
eccessivamente forte per identificare un 
gruppo di insetti parassiti appartenenti 
al numeroso Ordine degli Emitteri (o 
Rincoti) è nata a seguito della lettura 
di un articolo che racconta di uno 
spettacolare incidente avvenuto nella 
periferia di Novara, dove una donna era 
al volante della sua auto, quando ad 

un tratto una cimice fa il suo ingresso 
all’interno dell’autovettura procurando 
uno choc alla cinquantenne, facendole 
perdere il controllo. La vettura è finita 
contro un’altra auto parcheggiata 
a bordo strada e si è ribaltata. 
Fortunatamente la donna ne è uscita 
completamente illesa, ma porterà per 
sempre nella mente il ricordo della 
visione fatalistica dell’insetto e della sua 
conseguenza.
Al di là della loro cattiva reputazione, 
vengono chiamati comunemente cimici 
quegli insetti emitteri che appartengono 
al Sottordine degli Eterotteri. L’utilizzo 
di tale terminologia, in realtà, sarebbe 
poco appropriata se consideriamo 
che le vere e proprie cimici sono quelle 
appartenenti alla famiglia Cimicidae, 
come le ben note ed ematofaghe Cimici 
dei letti (Cimex lectularis), riconoscibili 
per le loro minute dimensioni e per la 
forma del corpo appiattito dal profilo 
tendenzialmente ovale ed oblungo. 
Accanto a queste, per estensione, 
vengono chiamate cimici anche molte 
delle specie fitofaghe che possiedono 
invece un rapporto trofico a spese di 
vegetali come ad esempio, e solo per 

citarne alcune, la Cimice del pomodoro 
(Nezara viridula), insetto dotato di 
elevata polifagia diffuso in tutto il 
territorio nazionale che provoca danni 
maggiori alle coltivazioni ortive, la 
Cimice verde (Palomena prasina), simile 
alla precedente ma che predilige come 
ospiti principali le piante di melo e pero 
situate in prossimità di zone boschive, la 
temuta Cimice asiatica (Halyomorpha 
halys), specie aliena che ha fatto la sua 
comparsa in Italia nel 2012 dove ha 
iniziato a diffondersi sul tutto il territorio 
nazionale affacciandosi alla ribalta delle 
nostre coltivazioni erbacee ed arboree, e 
tante altre…
Per comodità di trattazione e per 
rispettare il filone di questa nostra 
rubrica sui principali parassiti del verde 
ornamentale che occasionalmente 
invadono gli ambienti urbani, 
focalizzeremo ora la nostra attenzione 
su di un’unica specie, la Cimice dell’olmo 
(Arocatus melanocephalus).
Si tratta di un insetto ligeide legato 
principalmente alla presenza dell’olmo 
(Ulmus spp.), i cui adulti all’inizio 
della primavera depongono le uova 
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Adulto di Arocatus melanocephalus (fonte: bugguide.net) Neanide di Arocatus melanocephalus (fonte: technogreen.it)

all’interno dei fiori. Dalla loro schiusa, le 
neanidi si sviluppano e si alimentano a 
danno dei frutti, che nel caso specifico 
prendono il nome di samare. I primi 
adulti compaiono verso la fine di 
maggio e la loro principale “missione” è 
quella di ricercare immediatamente un 
rifugio dove ripararsi dal caldo estivo e 
soprattutto dove trascorrervi il restante 
periodo autunnale ed invernale. Questi 
insetti creano sulle piante ospiti danni 
trascurabili, mentre molto fastidiosa è 
invece la loro tendenza a frequentare 
ambienti tipicamente antropizzati, situati 
in prossimità delle piante di olmo,  alla 
ricerca di riparo. Infatti, oltre la parte 
sottostante della corteccia distaccata 
dalle piante, gli anfratti dei muri, i nidi di 
ragno abbandonati, gli adulti svernanti 
trovano riparo molto spesso nelle fessure 
delle imposte delle abitazioni attraverso 
le quali si introducono anche all’interno 
dei locali, andando ad occupare posti 
più impensati come: intercapedini dei 
muri, serramenti, mobili, biancheria stesa 
ad asciugare, ecc. La vista di questo 
inopportuno ospite associata alla ben 
nota e comune capacità delle cimici 
di emettere, da apposite ghiandole, 
una sostanza dall’odore sgradevole 
allo scopo di allontanare il potenziale 
pericolo crea nella maggior parte dei 
casi preoccupazione da parte degli 
abitanti delle zone infestate.
Cerchiamo ora di capire, tramite una 
brevissima descrizione morfologica, 
perché questo insetto è così tanto 
ripugnante nell’aspetto agli occhi di chi 
lo incontra.
Gli adulti di questa specie sono lunghi 
circa 6-7 mm e riconoscibili per 
la presenza del pronoto (porzione 
intermedia tra il capo nero e la restante 
parte del corpo) generalmente di 
colore rosso con due sottili linee 
nere oblique verso il centro e delle 
emielitre colorate anch’esse di rosso 
con macchie nere piuttosto allargate 
di forma tendenzialmente triangolare. 
Le rossi zampe presentano ciascuna 
una macchia nera localizzata nella 
parte distale del femore, mentre l’intero 
addome si presenta di colore rosso-

aranciato. Piccole variazioni cromatiche 
tra individui della stessa specie sono 
abbastanza frequenti anche in virtù della 
presenza di alcune sottospecie.
Le forme giovanili, neanidi, sono 
molto somiglianti agli adulti con la 
sola differenza che possiedono una 
colorazione del corpo molto più 
semplificata, con capo e torace nero e 
addome rosso.
Se da un lato la loro presenza può 
provocare in alcune persone stati di 
turbamento, va altresì considerato che 
non ci troviamo di fronte ad un insetto 
capace di pungere l’uomo, né tanto 
meno di veicolare importanti agenti 
patogeni. Oltretutto, il controllo delle 
loro popolazioni infestanti non richiede 
complesse misure di intervento.
Prima di tutto occorrerà ispezionare 
accuratamente i punti potenziali 
di colonizzazione della cimice, sia 
internamente che esternamente alle 
abitazioni (infissi, tapparelle, ecc.) e dove 
eventualmente rinvenire individui adulti 
svernanti da asportare manualmente. 
Successivamente si renderà necessario 
impedire le vie di accesso a questo 
invadente e sgradito ospite mediante 
sigillatura delle fessure di porte e finestre 
o, in alcuni casi, prevedere eventuale 
installazione di reti o zanzariere.
Riguardo ai trattamenti chimici sarebbe 
buona norma intervenire direttamente 
sul luogo di origine del problema, e 
quindi sulle piante di olmo, avendo 
cura di individuare il periodo ideale 
di intervento in modo da arginare sul 
nascere l’inizio di un’infestazione. Nello 
specifico, una volta individuate le piante 
da trattare che sono generalmente 
quelle adiacenti alle abitazioni, si potrà 
procedere con interventi insetticidi sulle 
chiome verso la fine di aprile per colpire 
gli adulti nella fase riproduttiva oppure 
nella seconda metà di maggio sui 
frutti caduti a terra per colpire le forme 
giovanili, mediante l’impiego di piretroidi 
di sintesi (deltametrina, permetrina e 
cipermetrina) in formulazioni registrate 
per il verde ornamentale. Trattamenti 
generalizzati sulla vegetazione nel 

periodo estivo sono praticamente inutili 
proprio per l’assenza del parassita 
in loco. Utili invece possono rivelarsi 
le potature invernali agli alberi con 
lo scopo di ridurre i potenziali ripari 
per l’emittero con effetti positivi sul 
contenimento delle popolazioni.
Nel caso in cui si dovrà necessariamente 
intervenire chimicamente anche 
all’interno dei locali, si consiglia in 
genere di ricorrere ad applicazioni 
localizzate con piretroidi in formulazione 
acquosa o con prodotti a base di 
etofenprox, che come abbiamo già 
accennato nel precedente articolo, è un 
principio attivo piuttosto recente avente 
la stessa struttura base dei piretroidi, 
ma dotato di una bassissima tossicità 
acuta nei confronti dei mammiferi, uomo 
compreso.
Siamo così giunti all’epilogo di questo 
quinto articolo della rubrica dedicato 
alla descrizione di una specie o gruppo 
di specie che per loro sventura sono 
considerati oggetto di ribrezzo e nei casi 
più gravi di fobia, “entomofobia” per 
la precisione, capaci di suscitare nelle 
persone veri e propri attacchi di panico e 
disturbi d’ansia, come il caso di cronaca 
con il quale abbiamo dato il via a questa 
nostra breve trattazione.
Se è vero che ciò di cui abbiamo 
veramente paura è proprio quello che 
non conosciamo, ci si augura che le 
informazioni qui riportate siano in parte 
utili a ridurre l’eccessivo allarmismo tra 
le persone per la vista di un insetto, di 
per sé innocuo, e ad approcciare con un 
pizzico di serenità in più alla risoluzione 
del problema.

//

USCITA N.6 - Le blatte...naturalmente!
Quante volte nella nostra quotidianità 
sentiamo spesso parlare di 
“ecosistema”? Termine che solo al 
sentirlo pronunciare suscita in noi un 
certo fascino, ignari però dell’enorme 
complessità che si cela dietro il suo 
significato, difficilmente comprensibile a 
tutti noi che ne facciamo parte.
Al solo udirlo, la prima cosa che ci viene 
subito in mente è di associarlo alla 
natura, come di quell’ecosistema, per 
l’appunto naturale, che si forma senza 
l’intervento dell’uomo e che riesce a 
raggiungere il suo equilibrio ecologico in 
completa autonomia; ma non è l’unico!
L’uomo con la sua presenza e il suo 
operato ha creato un altro ecosistema, 
quello artificiale. La città ne è un 
esempio lampante, creata dall’uomo 
e in continua trasformazione per le 
innumerevoli variabili che di volta in 
volta intervengono, rendendo il contesto 
urbano molto ricercato da diversi 
organismi.
L’uomo ha costruito nel corso degli anni 
ambienti di vita in base esclusivamente 
alle sue esigenze, e continua a farlo, 
non considerando però che accanto 
alla popolazione umana esiste un’altra 
popolazione, quella animale composta 
da specie domestiche, che hanno 
accompagnato da sempre l’uomo 
nel suo cammino evolutivo, e da 
specie sinantropiche che frequentano 
abitualmente gli ambienti da lui creati.

Questo connubio genetico è alla 
base della creazione di situazioni di 
sovraffollamento che “viaggiano” 
parallelamente con il processo di 
urbanizzazione e che inducono 
queste popolazioni ad adattarsi 
necessariamente a questi nuovi 
spazi e a modificare drasticamente 
il loro comportamento alimentare e 
riproduttivo.
Il titolo di questo sesto articolo della 
rubrica potrebbe sembrare a primo 
impatto inappropriato se si considera 
che il filone fino adesso perseguito ha 
riguardato principalmente la descrizione 
di alcune specie di insetti infestanti del 
verde ornamentale, che pur non essendo 
tipicamente urbane sono comunque 
abituali frequentatori di tali ambienti 
in alcuni periodi dell’anno. Vi sembrerà 
altrettanto strano il concetto adoperato 
per introdurre un’altra categoria di insetti 
che per fama sono considerati una delle 
specie sinantropiche per eccellenza: mi 
riferisco naturalmente alle blatte!
A questo punto, come direbbe un 
vecchio giornalista, la domanda nasce 
spontanea: che c’entrano allora le blatte 
con le piante?
Ebbene, va considerato che accanto 
alle specie cosiddette sinantropiche, 
che conosciamo molto bene per 
il tanto temuto elevato potenziale 
di rischio igienico-sanitario (Blatta 
orientalis, Periplaneta americana, 

Blattella germanica, Supella longipalpa, 
Polyphaga aegyptiaca, quest’ultima 
presente nelle regioni meridionali), 
esistono alcune specie delle quali si 
conosce poco o nulla che frequentano 
invece gli ambienti prevalentemente 
naturali, trovandosi spesso a ridosso 
del confine con il contesto urbano. 
Questa inevitabile vicinanza le porta a 
frequentare occasionalmente le città e le 
aree rurali, portandole ad essere confuse 
con quelle nostrane, diventando così 
facile bersaglio per il disinfestatore che è 
chiamato ad intervenire.
Prima però di fornire una breve 
descrizione di alcune di loro, è 
importante non dimenticare mai che 
le specie di blatte “urbane” e non, 
indipendentemente dalla famiglia di 
appartenenza, provengono tutte dagli 
ambienti naturali, con la sola differenza 
che alcune di loro hanno seguito un 
profilo evolutivo diverso che le ha portate 
ad adattarsi perfettamente alle città 
e a colonizzarle, mentre la restante 
parte è rimasta stanziale nel suo habitat 
originario. Di quest’ultime annoveriamo 
la specie Loboptera decipiens e il genere 
Ectobius spp. (Ectobius vittiventris, 
Ectobius pallidus, Ectobius lapponicus, 
ecc.).
La Loboptera decipiens è una blatta 
appartenente alla famiglia Blattellidae, 
estremamente prolifica, di piccole 
dimensioni (raramente supera i 10 mm di 

Adulto di Loboptera decipiens (fonte: naturamediterraneo.com) Adulto di Ectobius vittiventris (fonte: insettieanimali.altervista.org)

Adulto di Ectobius lapponicus (fonte: bugguide.net)
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lunghezza) e sprovvista di ali in entrambi 
i sessi. Presenta una livrea lucida con il 
corpo interamente orlato di giallo. Vive 
generalmente nascosta sotto i sassi, 
le foglie in stato di decomposizione, le 
cortecce degli alberi, e comunque in 
quegli ambienti naturali caratterizzati da 
un microclima caldo e umido.
Le specie del genere Ectobius, presenti 
nella maggior parte dell’Europa, in Africa 
e in Asia, raggiungono invece dimensioni 
tra i 6 e 12 mm circa di lunghezza (le 
femmine sono più grandi dei maschi), 
con corpo di colore prevalentemente 
marrone o giallastro con margine più 
chiaro. Sotto certi aspetti assomigliano 
molto alla Blattella germanica, 
inequivocabilmente distinguibile per 
la presenza di due strisce longitudinali 
nere sul pronoto. Le femmine sono 
dotate di ali corte, a differenza dei 
maschi che invece presentano ali più 
lunghe che ricoprono l’intero addome. 
Le ooteche una volta prodotte vengono 
disperse nell’ambiente. Tutte le specie 
appartenenti alla famiglia Ectobiidae, 
sono fitofaghe e detritivore e pertanto è 
possibile rinvenirle sulla vegetazione, in 
particolar modo sulle foglie secche, erbe 
e cespugli.
L’attività riproduttiva di questa categoria 
di blatte è in stretta relazione con 
l’andamento climatico delle stagioni, 
con picchi di attività nei periodi 
primaverili-estivi, a differenza dei loro 
parenti “urbanizzati” che vivendo invece 

in ambienti chiusi dove le condizioni 
microclimatiche artificiali al loro interno 
vengono mantenute pressoché costanti 
non risentono affatto dell’incidenza della 
rotazione stagionale e di conseguenza il 
loro tasso riproduttivo rimane più o meno 
invariato con piccole eccezione nei 
periodi particolarmente freddi.
La presenza assolutamente occasionale 
di queste specie di blatte “non urbane” 
non dovrebbe in alcun modo allarmare 
gli abitanti delle case né tanto meno 
scomodare il disinfestatore che ha 
ricevuto la segnalazione. D’altro canto, 
è plausibile che il privato, non essendo 
del settore, non riesca facilmente a 
distinguere se ci si trova di fronte a 
blatte nostrane o a quelle provenienti 
dalla vegetazione esterna circostante. 
Ciò che invece il disinfestatore dovrà 
essere in grado di fare, e con estrema 
professionalità, è di distinguere tra le 
due diverse tipologie di blatte e nel caso 
tranquillizzare il suo cliente dell’assenza 
di rischio igienico-sanitario.
Abbastanza di frequente capita di 
intervenire ugualmente nei confronti 
di questi insetti mediante l’utilizzo di 
prodotti insetticidi o esche in gel, con 
la convinzione di poterli controllare. 
Ma la realtà è completamente diversa; 
queste occasionali blatte non si 
lasciano assolutamente attrarre dagli 
ingredienti alimentari utilizzati come 
attrattivi all’interno delle esche in 
gel, né tantomeno sortiscono l’effetto 

desiderato nei confronti dell’intera 
popolazione pseudo-infestante a causa 
della loro ridotta socialità. Pertanto, 
parlare di un vero e proprio controllo in 
fin dei conti è una gran forzatura!
Questo è uno dei casi, a mio modesto 
parere, in cui tentare di preservare 
una o più specie di per sé innocue 
semplicemente allontanandole invece 
che ucciderle, non è poi una cosa 
del tutto impossibile da attuare. Se 
provassimo solo per un attimo a tenere 
in considerazione un particolare aspetto 
del loro comportamento, e cioè quello 
di non contaminare con le proprie feci e 
sostanze sgradevoli i substrati alimentari 
che incontrano durante il loro “cammino” 
(come per esempio nel gen. Ectobius), 
cosa che invece le blatte sinantropiche 
effettuano regolarmente rendendo 
immangiabili gli alimenti e innalzando 
il potenziale rischio igienico-sanitario, 
sarebbe plausibile vederle un po’ meno 
ripugnanti ai nostri occhi?
L’uomo ha un’innata capacità di 
discernere ciò che è buono da ciò 
che non lo è ma, purtroppo, in alcune 
situazioni dove la paura e il disgusto 
prendono il sopravvento, la lucidità 
rende appannata questa nostra 
peculiarità che ci porta inevitabilmente 
a fare di “tutta l’erba un fascio” come 
nel caso di queste particolari specie che 
rimangono comunque delle blatte…
naturalmente!

//
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5.2 Ispezionare / Valutare il sito – 
Monitoraggio
In questa fase il PCO (nella persona 
della sua persona competente) deve 
determinare se vi sia una infestazione 
in atto o se possa, potenzialmente, aver 
luogo. Le risultanze di questa prima 
attività, devono essere spiegate al cliente 
prima che venga implementato qualsiasi 
intervento.
Questa valutazione deve fornire 
indicazioni specifiche circa le eventuali 
specie infestanti, circa i fattori che 
potrebbero dar luogo o favorire una 
infestazione; circa l’identificazione 
delle diverse misure preventive, sia 
strutturali che no, per attenuare il rischio 
di una infestazione, proliferazione o 
reinfestazione (Pest proofing); revisionare 
e valutare l’efficacia delle precedenti 
ispezioni, dei precedenti trattamenti e 
interventi.
Se questa attività fa parte di un regolare 
contratto di servizio in cui non viene 
identificata alcuna infestazione si parla 
di monitoraggio. [figure coinvolte: 
Responsabile tecnico, Operatore sul 
campo, Venditore]
5.3 Valutare le infestazioni, identificare 
i parassiti e condurre una analisi sulla 
causa originaria

Se viene rilevata una infestazione, il 
responsabile tecnico, in questa fase, 
deve condurre una analisi approfondita 
e spiegare i risultati al cliente.
La valutazione deve riguardare elementi 
essenziali per una diagnosi accurata, 
tra cui:
•	 Rilevamento e identificazione di 

parassiti e loro portata e distribuzione;
•	 Valutazione dei fattori che potrebbero 

portare ad una loro proliferazione;
•	 Identificazione delle misure preventive 

per mitigare i rischi di ulteriori 
infestazioni;

Attenzione particolare si dovrà porre 
poi sulle situazioni in cui il cliente non è 
riuscito ad agire in base a precedenti 
raccomandazioni.
Quando viene identificata la 
presenza di parassiti, il PCO deve 
stabilire e rintracciare le possibili fonti 
dell’infestazione e utilizzare questi 
risultati per eventuali raccomandazioni 
formali e per progettare strategie di 
prevenzione e trattamento.

[figure coinvolte: Responsabile tecnico]
5.4 Valutazione del rischio del cliente e 
del sito
In questo punto della norma, come 
nella nuova ISO 9001:2015, si parla di 

“risk assessment” o analisi del rischio, 
ovvero, una metodologia volta alla 
determinazione del rischio associato a 
determinati pericoli o sorgenti di rischio. 
Questa può essere applicata in svariati 
campi, dal settore agroalimentare 
(HACCP) sino alla gestione dei rischi 
ambientali.
Esiste addirittura una norma ISO, la 
31000, che fornisce principi e linee 
guida generali per la gestione del 
rischio. Può essere utilizzata da qualsiasi 
organizzazione pubblica, privata o 
sociale, associazione, gruppo o individuo 
e non è specifica per nessuna industria o 
settore. La ISO 31000 può essere adottata 
per molte attività come la definizione di 
strategie e decisioni, operazioni, processi, 
funzioni, progetti, prodotti, servizi e beni. 
Può inoltre essere applicata a qualsiasi 
tipo di rischio, sia per conseguenze di 
tipo positivo che negativo.

Nel nostro caso il PCO deve prendere in 
considerazione:
•	 eventuali implicazioni derivanti dai 

requisiti della natura e della struttura 
dei locali, dell’ambiente e del luogo, 
dalle attività svolte sul sito;

•	 il potenziale impatto dell’intervento 
sull’ambiente e sulle specie non 
bersaglio;

COSA DICE L’AUDITOR - CONTINUA DA PAG. 16
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Ecco gli ultimi articoli 
apparsi sul nostro 
blog e che chiudono la 
panoramica sulla UNI EN 
16636.
A cura di Claudio Moresi.
Responsabile tecnico-commerciale per 
Puglia, Basilicata, Cosenza e Crotone 
oltre ad essere auditor e consulente per 
le principali certificazioni.

Proseguendo l’esplorazione del mondo 
“UNI EN 16636”, ci rendiamo conto di 
come le attività elencate nel nostro 
secondo approfondimento facciano 
parte di un flusso circolare che l’azienda 
che applica un sistema in accordo con 
la norma in oggetto deve essere in grado 
di garantire e rispettare.
Tutto il punto 5 della norma si concentra 
sull’analisi di questo diagramma (vedi 
pagina successiva) all’interno del quale 
si muovono le seguenti figure: 

Responsabile tecnico
•	 Utente professionale (operatore sul 

campo)
•	 Venditore (agente)
•	 Amministrazione
le cui competenze sono esplicitate nella 
appendice già vista, anche questa, nel 
nostro secondo approfondimento.
Passiamo a esaminare ciascun punto 

del diagramma che compone per intero 
il processo del servizio di gestione degli 
infestanti.
Guardiamo i primi 5 punti di questo 
flusso:

5.1 Contatto con il cliente
In questo primo contatto con il cliente, 
è importantissimo tenere conto in modo 
specifico di qualsiasi preoccupazione 
del cliente e di eventuali fattori di rischio 
che possano influire con la scelta del 
servizio da offrire (ad esempio posizione 
geografica, natura del business del 
cliente, valore dei beni interessati 
dal servizio, ecc.). Il servizio proposto 
sarà sicuramente diverso tra quello in 
una azienda che tratta viti o bulloni o 
quello in un molino!!!!!! [figure coinvolte: 
Responsabile tecnico, Operatore sul 
campo, Venditore]

USCITA N.3 -  UN APPROFONDIMENTO SULLA UNI EN 16636
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USCITA N.5

L’ultima parte della rubrica analizza i 
punti 6 e 7 della norma, in particolare 
il punto 7, prevede che il PCO si accolli 
la responsabilità di tutti i lavori che 
subappalta in modo che siano forniti 
sempre in conformità alla norma 
europea di riferimento.Invece il punto 6 si 
occupa essenzialmente di competenze 
e requisiti e, in accordo con l’appendice 
A, vista nella prima uscita, nella quale 
esiste proprio una matrice di riferimento 
delle diverse competenze, dal punto 
6.1.1 al punto 6.1.9, viene descritto come 
il PCO debba mantenere, per le figure 
interne (non occasionali), alti livelli di 
formazione continua, aggiornamento, 
di adeguatezza delle competenze sui 
diversi tipi di parassiti, sui metodi di 
trattamento, di gestione e controllo 
degli stessi. È reso obbligatorio, al fine di 
dimostrare quanto sopra, la tenuta di un 
registro della formazione e i conseguenti 
risultati delle valutazioni finali formali.
Il punto 6.2 rende obbligatorio un 
registro delle attrezzature dove vengano 
evidenziati i programmi di manutenzione 
di tutte le attrezzature comprensivi di 
calibrazione regolazione per tutti gli 
oggetti che ne hanno bisogno.
Dal punto 6.3.1 al punto 6.3.3 si parla 
invece di utilizzo e fornitura di pesticidi.
La norma richiama l’attenzione del 
PCO, del suo tecnico e dell’utilizzatore 
professionale circa il corretto utilizzo dei 
pesticidi (efficacia, efficienza, impatto 
su ambiente e persone, impatto sul 
benessere animale).
Tutti i pesticidi dovranno essere usati 
solo ed esclusivamente seguendo le 
istruzioni riportate nelle etichette e 

sarà il responsabile tecnico che fornirà 
le informazioni dettagliate all’utente 
professionale, in modo che questo possa 
a sua volta dare consigli al cliente finale 
circa i rischi legati ai prodotti utilizzati, 
agli impatti potenziali sulle persone e 
sugli animali non target.
In ultimo, il paragrafo 6.3.6 fornisce 
informazioni circa i registri da tenere 
e i protocolli da implementare per 
gestire correttamente una fuoriuscita 
accidentale o il contatto del pesticida 
con una specie non bersaglio. Niente 
di nuovo per chi già possiede una 
certificazione Ambientale ISO 14001.
Nel paragrafo 6.4 e nei successivi, fino al 
6.4.6, la norma indica l’obbligo di tenere 
una procedura per ciascun servizio 
fornito dal PCO.
In particolare la registrazione dovrà 
essere mantenuta per almeno un anno 
o comunque in conformità con i requisiti 
legali e quelli del cliente.
La registrazione deve comprendere 
le prove delle attività svolte e dei 
risultati raggiunti per includere i dati 
di intervento, parassiti, infestazione, 
tecniche e pesticidi utilizzati e qualsiasi 
altra informazione rilevante compresi 
i trattamenti aggiuntivi, i sistemi 
di monitoraggio supplementari, il 
miglioramento delle strutture, dei 
processi e della gestione (paragrafo 
6.4.5).
Devono essere altresì registrati tutti i 
prodotti, le quantità e i loro principi attivi 
nonché tutte le raccomandazioni fornite 
al cliente per garantire un servizio sicuro 
ed efficace.

Quando il servizio erogato richiede un 
monitoraggio o un controllo continuo, i 
registri devono includere anche:
•	 Il piano vero e proprio che indica la 

posizione e altre informazioni circa i 
punti di controllo;

•	 Il programma dei monitoraggi 
pianificati.

Il paragrafo 6 si conclude con il punto 
6.5 il quale suggerisce di tutelare i propri 
interessi e quelli dei propri clienti tramite 
un livello appropriato di assicurazione di 
responsabilità civile e professionale.

Sicuramente i PCO più strutturati, 
anche se fuori dalla norma, opereranno 
assicurando al loro cliente finale che i 
servizi da loro offerti siano il più possibile 
allineati, non con le buone pratiche ma, 
almeno, con un minimo di criterio nei 
confronti della gestione dei parassiti e 
dei problemi che si potrebbero avere 
dall’uso sconsiderato di taluni metodi di 
monitoraggio e controllo.
Molti, dopo l’analisi della 16636, avranno 
esclamato: “sono anni che faccio queste 
cose” mentre altri, solo con la lettura di 
questi articoli, saranno riusciti a capire 
che c’è molto da fare per allinearsi 
ai servizi gestiti almeno con le “Good 
Practice”.
La norma, da non prendere come una 
Bibbia, è rivolta ad entrambi i fruitori, 
quelli del “sono anni che lo faccio” per 
portarli in brevissimo tempo a certificare 
la loro “bravura” e quelli che non hanno 
mai adottato “buone pratiche” per 
avvicinarli il più possibile all’eccellenza.

//
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•	 l’atteggiamento del cliente nei 
confronti del rischio (ossia la 
natura degli organismi parassitari, 
la probabilità di presenza e / o 
proliferazione e una valutazione 
realistica delle potenziali conseguenze 
che tale presenza avrebbe sul cliente)

[figure coinvolte: Responsabile tecnico]
5.5 Definire il campo di applicazione 
legale
Il responsabile tecnico stabilisce 
formalmente quali regolamenti e leggi 
sono applicabili (nel settore di intervento) 
e quindi seleziona una strategia di 
controllo appropriata da includere nel 
piano di gestione dei parassiti per il 

cliente.
I diversi scenari di controllo sono soggetti 
a diverse normative europee, racchiusi 
all’interno dell’allegato B della norma:

B2. Protezione delle risorse, inclusi 
legno, prodotti a base di legno e altri 
materiali (compresi la proprietà degli 
edifici e il controllo degli uccelli) – 
Gruppo Principale 2 del regolamento 
(UE) No. 528/2012 relativo alla messa a 
disposizione sul mercato e all’uso dei 
biocidi
B3. Protezione di piante e prodotti 
vegetali – Regolamento (CE) No. 
1107/2009 relativo all’immissione sul 
mercato dei prodotti fitosanitari

B4. Protezione della salute in esseri 
umani, animali e bestiame tramite 
gestione e controllo delle infestazioni 
(Pest Management) – Gruppo Principale 
3 del regolamento (UE) No. 528/2012 
relativo alla messa a disposizione sul 
mercato e all’uso dei biocidi

B5. Protezione della salute negli esseri 
umani, animali domestici e bestiame da 
disinfezione – Gruppo Principale 1 del 
regolamento (UE) No. 528/2012 relativo 
alla messa a disposizione sul mercato e 
all’uso dei biocidi
[figure coinvolte: Responsabile tecnico]

//

USCITA N.4 
Riprendendo il discorso dal punto 5.6, 
continuiamo a guardare sempre meglio 
nel dettaglio i punti salienti di questa 
16636.
5.6 Definire il piano di gestione e 
controllo delle infestazioni
In questo punto della norma viene 
specificato, con buona evidenza, 
come deve essere gestito il rapporto 
con il cliente successivamente alle 
valutazioni del caso effettuate attraverso 
i precedenti punti dal 5.1 al 5.5. Nel 5.6 
viene affrontato il discorso del PIANO 
DI GESTIONE e dei diversi scenari che 
possono presentarsi al PCO dopo la sua 
valutazione e che possono, poi, avere 
un importante impatto sulla strategia 
proposta.
In particolare, gli scenari che possono 
presentarsi sono 3:
•	 Scenario 1
1.	 Nessuna presenza di parassiti
2.	 Condizioni dell’ambiente valutato: 

non favorevoli per la proliferazione di 
parassiti

Consigliato monitoraggio continuo per 
mantenere i risultati della diagnosi
•	 Scenario 2
1.	 Nessuna presenza di parassiti
2.	 Condizioni dell’ambiente valutato 

(interno e/o esterno): tali da poter 
stabilire una possibile infestazione.

Il PCO in questo caso deve poter 
dare consigli sulla struttura e sulla 
costruzione (PEST PROOFING), sulle 
condizioni igienico sanitarie prevalenti 
e sull’ambiente, su azioni per formare 
e sviluppare il comportamento del 
cliente, sui metodi di diretto controllo dei 
parassiti all’esterno e nelle immediate 
vicinanze.
•	 Scenario 3
1.	 Presenza di parassiti
Il PCO in questo caso deve poter 
utilizzare tutte le attività viste nello 
scenario 2 e in più deve seguire i principi 

di gestione integrata dei parassiti e 
mettere in atto strategie specifiche per 
il loro controllo, ad esempio: modifica 
dell’habitat, controllo biologico, fisico o 
chimico, tenendo conto dei diversi rischi 
per l’ambiente per le contaminazioni 
di suolo e acque e per i rischi di 
avvelenamento primario e/o secondario.
[figure coinvolte: Responsabile tecnico, 
Operatore sul campo]
5.7 Proposta formale al cliente
La proposta formale al cliente, si deve 
basare sulla analisi di tutti i punti 
precedenti al fine di poter esporre 
in maniera logica e sequenziale la 
strategia di controllo delle infestazioni.
Gli elementi a corredo di questa 
proposta devono riguardare la 
definizione del rischio di infestazione, 
l’identificazione dei parassiti e dei 
luoghi più a rischio, nonché le possibili 
vie di ingresso e proliferazione. 
Devono essere forniti al cliente tutti i 
ragguagli riguardanti le strategie di 
controllo proposte e i servizi di follow 
up (es. monitoraggio), oltre a tutte le 
informazioni di carattere tecnico rilevanti 
per eventuali misure di correzione 
ambientale urgente.
La proposta deve essere corredata da 
un preventivo da far firmare al cliente per 
approvazione e accettazione.
La norma, nell’ultimo capoverso indica 
quali sono i punti che devono essere 
registrati per iscritto per la fornitura di un 
servizio in conformità alla 16636.
5.8 Fornire il servizio concordato
Il PCO deve fornire un servizio 
selezionando un adeguato:
•	 metodo di controllo appropriato 

(principio attivo e formulazione);
•	 metodo applicativo
•	 metodo di immagazzinaggio e 

trasporto
5.9 Gestione dei rifiuti
Viene indicato che lo smaltimento dei 

rifiuti derivanti dalle operazioni del 
PCO devono essere smaltite seguendo 
la legislazione e i codici di condotta, 
ma non viene data alcuna specifica 
ulteriore.
I successivi punti della sezione 5 
della norma, ovvero il 5.10.1 al 5.10.2 
intendono dare indicazione su quelli che 
sono i documenti da utilizzare durante 
il servizio, documenti ad uso interno e 
documenti ad uso esterno (per il cliente) 
con la specifica delle informazioni che 
dovrebbero essere riportate in ciascuno 
di essi:
•	 indicazione del nome del cliente, data, 

ora, tipo di servizio fornito, nome del 
prodotto utilizzato, quantità e area 
di applicazione, azioni correttive e 
preventive raccomandate al cliente 
(registro interno);

•	 indicazione del PCO, nome e indirizzo 
del cliente, conferma del servizio 
fornito, date e orari di fornitura del 
servizio, raccomandazioni sulle 
azioni che il cliente deve compiere 
per prevenire una ripresa della 
infestazione e periodo di rientro 
nell’area trattata (Rapportino di 
servizio)

Gli ultimi due punti del capitolo 5 
della norma riguardano la conferma 
dell’efficacia del servizio (5.11) nel quale 
il PCO deve indicare, assumendosene le 
responsabilità, che il servizio concluso 
è in linea con quanto concordato con il 
cliente, e il monitoraggio (5.12), ovvero 
la definizione di appropriate visite di 
sorveglianza (in contratti di servizio 
regolari) che assicurino la protezione dei 
beni del cliente.
Ad ogni visita il PCO deve registrare il 
risultato e confrontarlo con quelli che 
sono i limiti di sorveglianza imposti 
in modo da esplicitare al meglio 
l’andamento periodico delle infestazioni.

//
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21GLOBAL SUMMIT OF PEST MANAGEMENT 
SERVICES FOR PUBLIC HEALTH AND FOOD SAFETY

Il terzo vertice mondiale 
dei servizi di gestione dei 
parassiti per la salute 
pubblica e la sicurezza 
alimentare, presentato 
dall’NPMA e dalla 
Confederazione delle 
Associazioni Europee della 
Disinfestazione (CEPA), si 
è tenuto dal 4 al 6 giugno 
2018 presso l’Hotel Cascais 
Miragem in Portogallo.

Il 4 giugno 2018 l’hotel Miragem 
di Cascais ha aperto le porte alla 
terza edizione del Global Summit 
sul Pest Management. In questo 
piccolo paesino turistico sulle coste 
portoghesi, a pochi chilometri 
da Lisbona, l’importantissima 
conferenza ha ospitato associazioni, 
organizzazioni e operatori del mondo 
del Pest Control con la voglia di dar 
seguito al successo ottenuto con la 
precedente edizione avvenuta a New 
York.
Come lo scorso anno, NPMA si è fatta 
carico dell’organizzazione dell’evento 
e, con l’aiuto di CEPA, ha voluto 
portare l’attenzione di tutti ancora un 
volta sui problemi del nostro settore 
e su come affrontare le sfide future 
in vista dei continui cambiamenti del 
nostro mercato.
A riempire la sala della conferenza, 
oltre Colkim, ci hanno pensato 
numerosi esponenti delle principali 
aziende e associazioni europee di 
Pest Control, nonché diversi colleghi 
italiani, dando comunque spazio a 
ospiti da tutto il mondo di presenziare 
e dare un loro contributo.
Dopo i saluti e le osservazioni iniziali, 

la conferenza è entrata subito nel 
vivo focalizzandosi sull’importanza 
del lavoro degli operatori del Pest 
Control, settore in evoluzione connesso 
fortemente al mondo delle industrie 
alimentari. Queste ultime richiedono 
standard di qualità sempre più alti sul 
proprio prodotto e sui servizi ad esso 
legati.
Riguardo a questo argomento è 
stato particolarmente interessante 
l’intervento di Justyna Kostarczyk, 
auditor per Metro, la grande catena 
alimentare tedesca.
Metro lavora attraverso standard 
globali che poi adatta alle richieste 
dei diversi paesi, fino a raggiungere 
livelli adeguati per controllare, in 
modo efficiente, ogni punto vendita 
(Diapositiva 1).
Rilevante anche il lavoro di Ferenc 
Varga, responsabile della qualità di 
Nestlé. Varga con il suo intervento ha 
evidenziato come sia essenziale una 
collaborazione continua e aperta 
tra l’operatore di Pest Control e 
l’industria che ne richiede il servizio. 
Molto spesso, afferma, gli interventi di 
disinfestazione vengono eseguiti per 
risolvere un problema già sviluppato; 
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in questo modo non si raggiungeranno 
mai gli obbiettivi qualitativi prefissati. 
Serve un approccio preventivo al 
problema e al contempo più flessibile 
in modo da eradicare le diverse 
tipologie di infestazioni. Purtroppo, in 

un mercato “decimato” dalla Biocidi, 
un’efficiente diversificazione viene 
sempre più a mancare!
Infine, è evidente che multinazionali 
come Metro e Nestlé vogliono 
evidenziare come sia essenziale per 

loro ricercare partner altamente 
qualificati; per questo motivo 
incoraggiano aziende e operatori 
del Pest Control a mantenere una 
continua formazione per perseguire gli 
obiettivi citati in precedenza. 

Diapositiva 1
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Al termine della giornata hanno poi 
avuto spazio diversi interventi volti 
ad affrontare il problema zanzare. 
Argomento che purtroppo in Italia 
conosciamo molto bene e che viene 
preso molto seriamente non solo 
in Europa ma soprattutto in Africa 
e in Sud America. Attraverso le 
testimonianze portate alla conferenza, 
si può facilmente attestare che è una 
“battaglia” che si sta affrontando in 
maniera sbagliata: i metodi attuali 
non sono più all’avanguardia e le 
restrizioni che avvengono nel campo 
chimico, soprattutto in Europa, stanno 
portando ad una rapida diffusione di 
questi insetti e delle malattie da essi 
trasmesse. 
Particolarmente significativa 
l’immagine che rappresenta la 
pericolosità di questo insetto 
(Diapositiva 2).
Il secondo giorno della conferenza 
ha coinciso con il primo anniversario 
del “Global Pest Awareness 
Day” (“Giornata mondiale sulla 
sensibilizzazione alla disinfestazione”). 
Nata il 6 giugno 2017 da una 
proposta della Cina, persegue 

Diapositiva 2

l’obiettivo di sensibilizzare il pubblico 
sull’importanza della disinfestazione 
professionale oggi. È importante far 
sì che questa giornata non sia rivolta 
soltanto a chi è a stretto contatto 
con il mondo della disinfestazione 
ma orienti l’attenzione sul “general 

pubblic”.
Si sono susseguiti interventi portati sul 
palco da esponenti del Pest Control 
di tutto il mondo, che hanno ribadito 
come il lavoro debba essere incentrato 
sulla collaborazione e sull’innovazione, 
per promuovere il Pest Control; lavoro 

focalizzato anche sul controllo delle 
malattie trasmesse dalle zanzare e 
l’eliminazione di queste attraverso la 
ricerca di nuovi metodi rivoluzionari ed 
efficienti.
Al termine della conferenza si sono 
riuniti sul palco i rappresentanti 
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BUONUMORE

Sei sicuro di non volere  
il mio spray scaccia-insetti?

Collaboratrici domestiche.

- Maria, ci sono degli scarafaggi nel mio studio!

- Mi scusi, ho dimenticato di chiudere la porta della cucina.

Gino Bramieri, Io Bramieri vi racconto 400 barzellette, 1976

//

- Mamma, mamma, nel forno c’è un animale morto! 

- Cos’è? Un ragno, una mosca, uno scarafaggio...?

- No... direi che è un pollo!

//

Quanti scarafaggi occorrono per avvitare una lampadina? 

Non si sa, quando si accende la luce spariscono!

Stecco, in A Bug’s Life - Megaminimondo, 1998

//

- Mamma, la liquirizia ha le zampe? 

- No, Pierino! 

- Allora mi sono mangiato uno scarafaggio.

//
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delle varie associazioni nazionali 
di disinfestazione di tutto il mondo 
(purtroppo non quella italiana), per la 
foto e i ringraziamenti finali.
Una considerazione conclusiva: ora più 

che mai è importante la presenza di 
associazioni nazionali di categoria che 
non solo siano presenti attivamente 
in campo nazionale ma siano anche 
in grado di partecipare a conferenze 

di questo genere portando la voce 
dell’Italia in Europa e non solo.

1964 2017

COMBI RAT
NATA PER IL  DISINFESTATORE

IDEALE PER AREE SENSIBILI    COME INDUSTRIE ALIMENTARI

www.colkim.it



S C U O L A  D E L L A  D I S I N F E S TA Z I O N E

Le date di Novembre 2018
Si è chiuso il primo semestre della Scuola della Disinfestazione.

La Scuola sarà chiusa per lasciare i disinfestatori al loro periodo più intenso di lavoro.

Riprenderemo in Novembre.

Come sempre sarà possibile organizzare Corsi Personalizzati concordando le date 
insieme ai docenti.

TITOLO DEL CORSO DATE CORSI NOVEMBRE 2018

Fondamenti di Pest Control 13/14/15 Novembre

Roditori
Corso avanzato

27 Novembre

Parassiti nelle industrie alimentari
Corso avanzato

28 Novembre

Mosche, blatte, zanzare
Corso avanzato

29 Novembre

Zecche, pulci, cimici dei letti
Corso avanzato

30 Novembre

INFESTALIA è un marchio di Colkim S.r.l. Socio Unico 
Via Piemonte 56 - 40064 Ozzano Emilia (BO) - Tel. 051.798.006 -  info@infestalia.it

www.infestalia.it


